Eccomi, manda me
Rispondere alla chiamata al ministero
Isaia 6:8-9
Una delle decisioni più difficili che abbia mai dovuto prendere è stata quella di lasciare il mio lavoro di responsabile del servizio clienti presso una grande azienda farmaceutica e dedicarmi al ministero a tempo pieno (più di 40 anni fa). C'erano così tante domande che non avevano risposte chiare; così tanti dubbi sulle mie capacità; così tanta ansia per come sarebbero andate le cose. Quando finalmente arrivai alla Oklahoma Christian University per la formazione, scoprii che la maggior parte delle altre persone che si dedicavano al ministero si sentiva più o meno allo stesso modo. E non si trattava soltanto di coloro che si preparavano a predicare, ma anche di altri uomini e donne che stavano considerando di andare nel campo missionario, nonché di fratelli che pensavano di diventare diaconi o di servire come anziani.
In qualche modo, quando giunge la chiamata al ministero (qualunque forma essa assuma nella chiesa), con essa giungono molte domande difficili. Per questa ragione, vorrei esaminare la chiamata del profeta Isaia al ministero. Spero che possiamo trovare guida e incoraggiamento per gli uomini e le donne che vengono chiamati ai vari ministeri di cui la chiesa ha bisogno in ogni generazione.
Contesto di Isaia
Il profeta
La maggior parte di ciò che sappiamo dello stesso Isaia proviene dai capitoli 6-8; 36-39 del suo libro. Era figlio di Amoz (da non confondere con Amos, il profeta). Tuttavia, non ci sono informazioni su Amoz. Isaia visse e svolse il suo ministero a Gerusalemme per 53 anni, da prima del 739 a.C. (l'anno della morte del re Uzzia) a dopo il 686 a.C. (l'anno della morte del re Ezechia). Isaia scrisse biografie di entrambi i re, alle quali si fa riferimento in 2 Cronache (2 Cronache 26:22; 2 Cronache 32:32). Era sposato e aveva almeno due figli, i cui nomi simbolici furono usati nella sua opera profetica.
· Shear - Jashub = "Un resto ritornerà" - Un nome dato per trasmettere la speranza che Giuda sarebbe sopravvissuto a un attacco da parte dei suoi nemici e che un giorno sarebbe ritornato per ricostruire la sua città.
· Maher-Shalal-Hash-Baz = Il bottino si affretta/la preda si precipita"
Questo nome si riferiva al destino imminente dei nemici di Giuda, la Siria e il Regno Settentrionale d'Israele.
In base alla familiarità che Isaia aveva con il funzionamento interno del tempio e alla sua vicinanza alla corte reale, si ritiene che possa essere stato un sacerdote. Era ben istruito, come si può vedere dal suo stile di scrittura. La sua posizione e la sua istruzione suggeriscono che fosse ricco e appartenesse alla classe superiore della società giudea di quel tempo.
Isaia fu uno dei pochi profeti che ebbero discepoli (Isaia 8:16). Il suo rapporto con loro potrebbe essere stato simile a quello che Samuele ed Eliseo avevano con i «figli dei profeti» o a quello che Geremia aveva con Baruc. Potrebbero averlo assistito nel suo ministero o aver contribuito a perpetuarlo come scribi.
Non sappiamo con certezza dove o come sia morto, ma un'opera non ispirata chiamata «L'Ascensione di Isaia» dice che fu giustiziato dal re Manasse mediante la segatura in due. Potrebbe essere colui al quale si riferisce lo scrittore della Lettera agli Ebrei in Ebrei 11:37, quando descrive gli eroi della fede: «Furono lapidati, segati in due, altri furono uccisi con la spada». Quel particolare riferimento potrebbe riguardare il modo in cui morì Isaia.
I tempi
Naturalmente, per comprendere qualsiasi profeta è necessario avere una visione dei tempi in cui visse e delle condizioni nelle quali operò. Vi furono tre elementi che influenzarono il contenuto del ministero e della predicazione di Isaia:
1. Prosperità - Il regno del re Uzzia (780-740 a.C.) fu caratterizzato da grande prosperità. In mezzo a questa ricchezza, Isaia denunciò il modo in cui tale ricchezza veniva acquisita, di solito attraverso l'oppressione dei poveri. Inoltre, i ricchi erano più facilmente esposti alle pratiche idolatriche dei loro vicini e influenzati da esse.
2. Posizione strategica di Giuda - Giuda era situata geograficamente a metà strada tra le due superpotenze dell'epoca, che desideravano costantemente invadere il suo territorio per condurre guerre l'una contro l'altra e contro i paesi vicini. Isaia avvertì continuamente i re di Giuda di non stringere alleanze con nessuna delle due, ma piuttosto di confidare in Dio per la loro sicurezza. Gran parte delle sue profezie riguardava avvertimenti contro tali alleanze e il giudizio finale di Dio su queste e sulle altre nazioni.
3. Condotta dei re - La formazione e la posizione di Isaia lo rendevano una scelta naturale per essere il profeta o il «ministro» di Dio presso i re. Gran parte della sua opera era determinata dalla fede e dalla condotta dei re ai quali prestava servizio:
· Uzzia era alla fine del suo regno e morì nell'anno in cui Isaia fu chiamato. Uzzia era un sovrano capace e il Regno prosperò sotto di lui. Per lo più ubbidì al Signore, finché, più avanti nel suo regno, peccò entrando impropriamente nel tempio per bruciare incenso e fu colpito dalla lebbra a causa del suo peccato. Isaia parlò apertamente durante questo periodo, condannando l'oppressione dei poveri da parte dei ricchi. (Isaia 1:23)
· Jotam, figlio di Uzzia, gli succedette. Era anch'egli un uomo buono che temeva Dio, ma durante il suo regno l'idolatria che esisteva ai tempi di suo padre fu tollerata e peggiorò ai suoi giorni. Isaia condannò queste pratiche e avvertì della punizione che sarebbe venuta a causa della loro infedeltà. (Isaia 1:29-31)
· Acaz succedette a Jotam ed era un re malvagio che, contro il consiglio di Isaia, strinse alleanze con potenze straniere per difendere il regno. Gran parte dell'opera di Isaia durante questo periodo consistette nell'avvertire il re contro tali cose, ma anche nel profetizzare riguardo alla distruzione del Regno del Nord e delle nazioni straniere. Nonostante questi terribili avvertimenti, Isaia continuò a intrecciare nelle sue profezie la futura speranza di un Messia e l'eventuale restaurazione del regno meridionale.
· L'ultimo re a ricevere il ministero di Isaia fu Ezechia. Era un riformatore e cercò di correggere molti dei mali di suo padre, Acaz. Tuttavia, continuò la pratica di formare alleanze con le potenze regionali per ragioni militari. È durante questo periodo che Isaia parla dell'esilio di Giuda in Babilonia, della sua eventuale restaurazione e di alcune delle profezie più esplicite riguardanti la venuta del Messia contenute nell'Antico Testamento. Le sue profezie finali, riferite a un tempo successivo alla vita di Ezechia, parlano della caduta di Babilonia e del trionfo finale della volontà e del proposito di Dio nel mondo. Isaia era un uomo pienamente coinvolto negli eventi del suo tempo, come servo di Dio chiamato a un ministero speciale.
Ora che abbiamo avuto una breve panoramica della sua vita e dei suoi tempi, concentriamoci sull'argomento della nostra lezione: la sua chiamata al ministero e in che modo la sua chiamata potrebbe assomigliare alla nostra in questo periodo della storia.
La chiamata di Isaia al ministero – Isaia 6:1-11
Nell'anno della morte del re Uzziah, io vidi il Signore assiso sopra un trono alto ed elevato, e i lembi del suo manto riempivano il tempio.
- Isaia 6:1a
È interessante notare che Isaia menziona la morte del re Uzzia perché ciò non solo fissa la data storica della sua visione (739 a.C.), ma anche il suo stato d'animo. Uzzia prosperò finché seguì il Signore, ma alla fine disobbedì a Dio e ebbe una tragica fine, morendo lebbroso in isolamento. Isaia aveva motivo di essere scoraggiato e disilluso da tutto questo e fu quindi chiamato in un tempo di crisi nazionale. Il re era morto, un nuovo sovrano inesperto era sul trono, i nemici diventavano più forti e la nazione si stava allontanando verso l'idolatria. Dov'era Dio in tutto questo?
La visione di Isaia
¹ Nell'anno della morte del re Uzziah, io vidi il Signore assiso sopra un trono alto ed elevato, e i lembi del suo manto riempivano il tempio.
² Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno di essi aveva sei ali: con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava.
³ L'uno gridava all'altro e diceva: «Santo, santo, santo è l'Eterno degli eserciti. Tutta la terra è piena della sua gloria».
⁴ Gli stipiti della porta furono scossi dalla voce di colui che gridava, mentre il tempio si riempí di fumo.
- Isaia 6:1b-4
La risposta alla domanda di Isaia, naturalmente, era che Dio era sul Suo trono e stava permettendo a Isaia di avere un assaggio o una visione del regno celeste. I governanti terreni, indeboliti dai peccati, potevano morire o essere deposti, ma Dio era sempre sul Suo trono. Quasi tutti nella Bibbia che ebbero una visione del cielo videro un trono. Per esempio:
· Micaia vide il trono di Dio – 1 Apocalisse 22:19
· Giobbe vide il trono di Dio – Giobbe 26:9
· Davide vide il trono di Dio – Salmi 9:4
· Daniele lo vide – Daniele 7:9
· L'apostolo Giovanni lo menziona più di 35 volte nel libro dell'Apocalisse
Isaia potrebbe essere stato scoraggiato perché un grande leader non era più sul trono, ma Dio mostra a Isaia che non c'è motivo di preoccuparsi perché Egli è sul Suo trono. Alcuni altri elementi della visione mostrano la potenza e la sovranità della posizione di Dio:
1. Lo strascico della Sua veste riempiva il tempio. I re indossavano vesti con lunghi strascichi per dimostrare il loro potere e la loro posizione. Per esempio:
· Avevano bisogno di servitori che portassero e sistemassero la loro veste e lo strascico quando si spostavano: questo dimostrava quanto fosse importante quella persona.
· Da qui deriva l'idea di un lungo strascico sull'abito da sposa: la sposa viene rappresentata come una «regina» per quel giorno.
· Nella visione di Isaia lo strascico di Dio è così lungo da riempire l'intero tempio, il più sacro di tutti i luoghi!
2. Gli angeli (Serafini) Lo assistevano. I re hanno ministri o comandanti militari che li assistono, persone di alto rango. Dio ha angeli (esseri ancora più potenti di qualsiasi essere umano) che Lo assistono. Il termine "Serafini" significa esseri ardenti. Ezechiele li descrive in questo modo:
Quanto all'aspetto degli esseri viventi, essi sembravano come carboni ardenti, come fiaccole. Il fuoco si muoveva in mezzo agli esseri viventi; il fuoco era risplendente e dal fuoco si sprigionavano lampi.
- Ezechiele 1:13
Inoltre, Isaia aggiunge che avevano 6 ali. Anche l'apostolo Giovanni dice lo stesso riguardo alle sei ali in Apocalisse 8.
· Due ali coprono il loro volto (un atto di umiltà che dimostra che essi, come noi, sono troppo inferiori per guardare il volto di Dio).
· Due ali per coprire i loro piedi, un altro gesto di umiltà che significa che, sebbene siano esseri potenti, sono comunque esseri «creati» e nascondono la loro parte più umile.
· Due ali per volare, il che esprime la loro disponibilità e capacità di servire Dio.
3. Gli angeli proclamano la santità di Dio. Notate che gli angeli non si rivolgono direttamente al Signore, ma proclamano la Sua gloria gli uni agli altri.
· Dicono «santo» tre volte perché vi sono tre Persone in un solo Dio e la loro lode rivela accuratamente la natura di Dio.
· Gli angeli potevano vedere l'influenza e la potenza sante di Dio estendersi per tutto il mondo, anche se Isaia, nel suo scoraggiamento, non poteva.
4. Il tempio fu scosso e riempito di fumo.
· Isaia poteva sentire (il tremore) e vedere la potenza (il fumo) della presenza di Dio in mezzo agli angeli.
· Non era un sogno! Era una visione in 3D!
· In quanto ebreo, Isaia sapeva che la presenza di Dio si era già manifestata mediante una Colonna di Nuvola (Esodo 13:21-22) o del fumo (Esodo 19:18) sul monte Sinai; oppure mediante la nuvola della gloria di Dio che riempì il tempio (1 Apocalisse 8:10-12).
In un momento di possibile dubbio o scoraggiamento, Dio si rivela a Isaia nella Sua gloria celeste per confermare che Egli è e rimane il Re sovrano del Cielo, indipendentemente da ciò che accade qui sulla terra.
La reazione di Isaia
Allora io dissi: «Ahimé! Io sono perduto, perché sono un uomo dalle labbra impure e abito in mezzo a un popolo dalle labbra impure; eppure i miei occhi hanno visto il Re, l'Eterno degli eserciti».
- Isaia 6:5
Nonostante la sua intelligenza, i suoi privilegi, la sua integrità personale e la sua spiritualità, Isaia si vede per quello che è realmente: un uomo peccatore in mezzo a un popolo peccatore. Rispetto agli altri uomini, poteva sembrare giusto secondo gli standard terreni, ma rispetto agli angeli era debole e piccolo, incapace persino di lodare Dio come facevano loro. E davanti allo splendore di Dio, i suoi stessi peccati e le sue mancanze erano estremamente evidenti e degni di condanna. Si trovava davanti a Dio senza un mediatore, senza alcuna copertura o sacrificio, e quindi comprese giustamente di essere condannato. Riflettete:
Se i sacerdoti potevano entrare nel luogo santissimo soltanto una volta all'anno e solo dopo aver offerto sacrifici per sé stessi e per il popolo, affinché non fossero uccisi, non vi era alcuna possibilità per lui di entrare alla presenza stessa di Dio senza alcuna preparazione. La visione di Dio avuta da Isaia servì a mettere maggiormente a fuoco la propria natura peccaminosa e il senso di smarrimento suo e del suo popolo.
La risposta di Dio
⁶ Allora uno dei serafini volò verso di me, tenendo in mano un carbone ardente, che aveva preso con le molle dall'altare.
⁷ Con esso mi toccò la bocca e disse: «Ecco, questo ha toccato le tue labbra, la tua iniquità è rimossa e il tuo peccato è espiato».
- Isaia 6:6-7
L'altare era il luogo in cui i peccati dell'uomo venivano trattati nel tempio.
· I sacrifici animali venivano offerti e bruciati come «tipo» o anticipazione del sacrificio di Cristo che sarebbe venuto per i peccati di tutti gli uomini.
· L'altare che Isaia vede nel luogo celeste è il luogo in cui il sacrificio di Cristo esiste continuamente davanti a Dio, purificando i peccati di tutti.
· L'angelo prende un carbone ardente (il potere della purificazione) e gli tocca le labbra (la fonte dei suoi peccati e lo strumento del suo ministero).
· Isaia riceve dall'angelo il significato e il risultato di questa azione:La sua colpa è rimossa
· I suoi peccati sono perdonati
· È idoneo al ministero
Ciò che aveva causato il timore di Isaia (la colpa a causa del peccato) davanti a Dio è stato rimosso.
La chiamata al ministero
Poi udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». Io risposi: «Eccomi, manda me!».
- Isaia 6:8
Dio si rivelò a Isaia per una ragione, e cioè per prepararlo al ministero. Notate che la Parola dice: «Poi udii il Signore chiedere...»
· Fino alla sua purificazione, Isaia udì gli angeli proclamare la santità di Dio e la condanna del proprio cuore.
· Ma ora è a conoscenza della voce della Divinità, mentre il Signore parla al consiglio degli angeli e dice: «Chi sarà il Suo messaggero presso il popolo?»
Questa volta Isaia risponde senza paura e senza vergogna: «Eccomi. Manda me». La certezza del perdono e la chiarezza di una coscienza libera dalla colpa sono evidenti nel desiderio di Isaia di fare la volontà di Dio. L'esperienza di Isaia rivela dunque tre principi fondamentali coinvolti nella chiamata di Dio al ministero — qualsiasi ministero in qualsiasi momento.
Principi della chiamata al ministero
Principio n. 1 – Venerazione prima dell’attivazione
Isaia aveva familiarità con il tempio (un atteggiamento di adorazione) prima che gli fosse chiesto di fare qualsiasi cosa. Gli angeli avevano sei ali, quattro delle quali erano usate in atti di umiltà, e solo due erano usate per il servizio. Gesù diede all'umile atto di Maria, che ascoltava in silenzio, la benedizione rispetto all'attività di Marta nel servire. Prima di poter essere usati al Suo servizio, dobbiamo umiliarci e dedicarci all'adorazione e alla ricerca della presenza del Signore. Dimentichiamo che la nostra prima e principale responsabilità è adorare Dio; il primo comandamento è amare Dio; l'attività principale del cielo è la riverenza verso Dio.
E così, ripeto il Principio n. 1 – Venerazione prima dell'Attivazione. Non udremo mai la chiamata di Dio se prima non impariamo a stare fermi e a sapere che Egli è Dio.
Principio n. 2 – Realizzazione prima della visualizzazione
Non puoi servire Dio efficacemente se prima non hai una vera consapevolezza di te stesso. Guarda ai grandi servitori di Dio nella Bibbia: il loro dubbio e la loro esitazione erano spesso un riconoscimento della loro vera condizione davanti a Dio:
· Abramo vide la sua età avanzata e quella di Sara.
· Mosè esitò a causa della sua percepita mancanza di «capacità di leadership».
· Daniele espresse continuamente davanti a Dio la sua colpa e i suoi fallimenti.
· Pietro sapeva di essere un peccatore indegno.
· Paolo si definì il più grande dei peccatori.
· Isaia confessò immediatamente la sua impurità e la sua imminente rovina a causa di essa.
Tutti questi uomini avevano tre cose in comune:
1. Videro chiaramente e riconobbero la propria indegnità e peccaminosità. E non come falsa umiltà, ma con una vera visione di chi erano realmente e di quale fosse realmente la loro condizione.
1. Tutti ebbero una visione speciale o una relazione con Dio.
1. Tutti furono usati in modo potente al servizio di Dio.
La presa di coscienza prima della visualizzazione significa che quanto più ti vedi come sei realmente, tanto più sarai in grado di vedere Dio come Egli è realmente (e di vederLo come Egli si rivela attraverso la Sua parola). E quanto più grande è la tua visione di Lui, tanto più sei in grado di comprendere e ricevere da Lui una chiamata al ministero. Come puoi servire accuratamente Dio, o parlare di Lui agli altri, se non puoi vedere Dio e non sai nemmeno chi sei, una persona che puoi vedere?
Principio n. 3 – Consacrazione prima della conferma
Di solito ci sono tre fasi coinvolte in una chiamata al ministero: Chiamata/Consacrazione/Conferma
1. Il primo passo è la "chiamata" stessa. Dio, in qualche modo, ci chiama a un determinato compito, a un determinato ambito del ministero. Per alcuni, nella Bibbia, la chiamata è giunta attraverso una visione, un sogno o qualche altro fenomeno soprannaturale (Mosè e il roveto ardente, oppure Paolo ebbe una visione).
Per la maggior parte, tuttavia, è un'esortazione a servire in un modo particolare; oppure il riconoscimento che abbiamo una capacità speciale; per altri, è un peso o il bisogno di fare qualcosa per servire il Signore in qualche modo. Di solito dico alle persone che, se l'idea, o la sensazione, che questo è ciò che dovreste fare (nel ministero) non vi abbandona mai, allora questo è un buon segno di una chiamata.
2. Il secondo passo è la consacrazione. La consacrazione si riferisce alla preparazione che una persona attraversa per svolgere il proprio ministero/la propria chiamata. Per esempio, trascorsero diversi anni tra la chiamata di Saulo al ministero sulla strada per Damasco in Atti 9 e la sua effettiva partenza con Barnaba per il suo primo viaggio missionario in Atti 13. Negli anni intercorsi, trascorse del tempo a Tarso; del tempo nel deserto; del tempo viaggiando verso Gerusalemme; del tempo insegnando ad Antiochia. Veniva consacrato, preparato, separato per la sua chiamata originaria, che consisteva nel predicare il vangelo ai Gentili.
Oggi il periodo di consacrazione può comprendere la crescita spirituale personale, la formazione formale al ministero, nonché il tirocinio e il mentoring. Alcune persone pensano che, finché si sentono «chiamate» a servire, questo le qualifichi per il ministero. Mosè è un buon esempio di ciò che può accadere quando saltiamo questo passaggio. Sentì la chiamata di Dio a guidare il suo popolo e uscì da solo per radunarlo, finendo però per uccidere un egiziano e fuggire per salvarsi la vita. Trascorse i successivi 40 anni nel deserto preparandosi al suo ministero, mentre Dio lo consacrava per una vera leadership.
Nel caso di Isaia, ciò che era necessario era prepararlo a parlare come profeta di Dio. La purificazione delle sue labbra era la consacrazione al ministero. In un certo senso, l'altare rappresentava anche il dono dello Spirito Santo reso possibile dal sacrificio di Cristo, ora dato a Isaia, che lo rendeva capace di parlare.
3. Isaia è ora pronto per il terzo passo di questo processo, che è la conferma al ministero. In Atti degli Apostoli 13:3, notiamo che Paolo e Barnaba furono confermati (alcuni dicono ordinati/raccomandati) nel loro ministero mediante la preghiera e l'imposizione delle mani dei profeti e degli insegnanti che erano ad Antiochia. Questo seguiva l'esempio degli apostoli, che pregarono e imposero le mani sui sette uomini che furono confermati/nominati diaconi per il loro ministero. Isaia è ordinato o nominato al suo ministero profetico da Dio stesso, il quale «conferma» il suo ruolo mandandolo al popolo con un messaggio specifico.
Riepilogo
Concludiamo dunque il nostro studio tornando al titolo: Eccomi, manda me. Ogni nuovo anno, le chiese invariabilmente avviano nuovi programmi, prendono persino in considerazione la scelta di nuovi anziani o diaconi, oppure aggiungono personale al ministero. È anche un momento in cui reclutiamo volontari per aiutare nella Scuola Biblica o nel Gruppo dei Giovani e così via. In tutta questa fretta di coinvolgere tutti, non trascuriamo i principi fondamentali riguardanti la chiamata a servire in ogni ambito, grande o piccolo. Riassumiamo.
1. È Dio che ci chiama attraverso la Sua Parola, il Suo Spirito e la Sua Chiesa. In ogni caso, incoraggiamo le persone a servire per il Signore e in favore del Signore. E, in ogni caso, quando senti la chiamata, l'impulso a offrirti volontario, a rispondere, è Dio che ti chiama ed è a Lui che stai rispondendo — anche se non vi è alcuna maestosa visione del cielo.
1. La consacrazione non è la stessa cosa della conferma. Alcuni pensano che una laurea in Bibbia conseguita presso un college o una scuola di predicazione sia ciò che fa di una persona un ministro. Oppure, se hai una particolare abilità nel servizio o nella leadership, sei automaticamente qualificato per il ministero. Nessuno nella chiesa si auto-nomina al ministero. Dio usa sempre la chiesa per confermare qualcuno al ministero. Per esempio, Saul ebbe una visione, udì il Signore, si incontrò con gli apostoli, ma non iniziò il suo "ministero" finché la chiesa non impose le mani su di lui e non lo mandò a predicare (Atti degli Apostoli 13:1-3). Per fare le cose in modo decoroso e ordinato, chiunque serva deve essere formato (consacrato) e anche confermato dalla leadership nei compiti che gli sono stati assegnati.
Prego che questa lezione stimoli il tuo spirito, affinché tu possa riconsiderare il tuo servizio alla chiesa del Signore e il tuo cuore sia mosso a dire: «Eccomi, Signore, manda (IL TUO NOME QUI) ________.»
